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Queste le «ragioni 
dello sciopero 
generale del 15 

» 

ROMA — II documento col 
quale il direttivo della Fede­
razione Cgil, Cisl, UH ha pro­
clamato la sciopero generale 
per il giorno 15, approfondi­
sce i contenuti della verten­
za col governo alla luce de­
gli ultimi pesanti effetti del­
la crisi. Punto per punto so­
no state, così, riproposte le 
ragioni della mobilitazione. 
Al primo posto è la crisi ener­
getica, sulla quale la compa­
gine ministeriale ha tentato 
di far leva non soltanto per 
negare i provvedimenti fisca­
li necessari per riequilibrare 
U potere d'acquisto dei salari, 
oggi compromessi dall'elevato 
tasso d'inflazione, ma anche 
per riproporre la questione 
della revisione della scala 
mobile. Il governo — affer­
ma xl documento sindacale — 
si è limitato a rimediare al 
< buco » energetico con un au­
mento dei prezzi petroliferi. 
incoraggiando così la specu­
lazione. La Federazione Cgil. 
Cisl, UH, ripropone l'esigenza 
di una organica politica del­
l'energia che € cerchi il pe­
trolio alla fonte », realizzi « ri­
sparmi nell'utilizzo dell'ener­
gia nella produzione e negli 
usi civili » e predisponga un 
piano di razionamento « se­
condo le necessità e non se­
condo la possibilità di paga­
re i ricorrenti aumenti di 
prezzo ». 

Anche fi documento — co­
si come aveva fatto Lama, 
nella relazione — ribalta la 
logica della richiesta del go­
verno di revisione della sca­
la mobile. Concentrando gli 
aumenti di tutti i prezzi col­
legati al petrolio, di tariffe 
e di prezzi amministrati è sta­
to il governo a spingere in 
avanti il processa jnflazioni-
stico. La scala mobile, anche 
in questo quadro, resta « I'isti-
tuto fondamentale di difesa 
dei redditi minimi di tutti i 
lavoratori e dei pensionati ». 

Del resto, non sono soltan­
to gli uffici studi dei sin­
dacati a parlare di una ridu­
zione del potere d'acquisto dei 
salari, nonostante la scala 
mobile. Ecco perché-il diret­
tivo della Federazione unita­
ria 'ripropone V. esigenza? di 
misure di adeguamento del 
prelievo fiscale, di lotta alle 
evasioni, di adeguati assegni 
familiari, in modo da ripri­
stinare, < almeno in misura 
significativa », i « valori rea­
li ». Al tempo stesso, si sol­
lecita una politica di control­
lo sui prezzi e sulle tariffe 
che rovesci la tendenza al lo­
ro aumento incontrollato. 

Sono misure che contribui­
scano direttamente a un rie­
quilibrio - della distribuzione 
dei redditi a favore del Mez­
zogiorno. E nella piattaforma 
riproposta dal direttivo uni­
tario il Sud occupa un posto 
centrale, insieme alte verten­
ze per l'occupazione e il ri­
sanamento dei grandi gruppi 
in crisi. 

Il sindacato la sua parte 
vuole farla per intero, affron­
tando e contribuendo a risol-

, vere — anche coi prossimi 
contratti del pubblico impie­
go—i problemi della produt­
tività, della piena e razio­
nale utilizzazione degli im­
pianti, della efficienza dei 
servizi. 

Su queste basì, che motiva­
no lo sciopero generale, U 
sindacato andrà al confronto 
cai partiti democratici. Sul si­
gnificato dello sciopero si è 
subito aperto il dibattito den­
tro e fuori U sindacato, non 
senza forzature. « E' una ri­
sposta di cui sarebbe sbaglia­
to negare una precisa dimen­
sione politica », ha sostenuto 
Lettisri, nella relazione a un 
convegno di quadri della co­
siddetta € terza componente » 
della Cgil. E la «lettura» 
che ne dà Lettieri è quella 
di una caduta del governo 
< sotto l'urto di una grande 
mobilitazione di massa ». D'al­
tro canto, Marini, segretario 
generale aggiunto della Cisl. 
in un editoriale per Conquiste 
del lavoro, sostiene che con 
lo sciopero « vogliamo contri­
buire alla definizione di una 
linea politica economica al­
l'altezza dei problemi del Pae­
se ». Lo stesso Marini rico­
nosce che esiste U problema 
« della ricerca di una effetti­
va maggioranza parlamenta­
re ». ma a questo punto met­
te le mani in avanti: « la me­
ra caduta di un governo in 
assenza di soluzioni più vali­
de ed autorevoli e magari 
con il rischio del ricorso a 
nuore elezioni, non può essere 
l'obiettivo di una forza re­
sponsabile e rappresentativa 
come la Federazione unita-

*" ria ». 
Marini. infine, sembra lan­

ciare un ponte per ripren­
dere il dialogo col governo. 
Ieri si è anche parlato di 
e segnali » da palazzo Chigi. 
In questo contesto, probabil­
mente. va letta In notizia di 
un incontro « riservato » tra 
il segretario generale della 
Cisl, Camiti, la stesso Mari­
ni. e il presidente del Consi-
plio Cossiga. 

La nuova tempesta monetaria provoca preoccupanti ripercussioni 

Lo SME e la lira sotto pressione 
Il franco belga punto debole del sistema europeo - La continua rivalutazione del marco: i 
tedeschi intervengono a favore del dollaro ma non cambiano linea - Forti le riserve valutarie 

Luciano Lama Pierre Camiti 

ROMA — 11 sistema moneta­
rio europeo è tornato ieri sul­
l'orlo del collasso. L'attacco 
speculativo si concentra sul 
franco belga che da oltre un 
anno si trova in posizione di 
debolezza tanto che durante 
il 1979 la banca centrale ha 
dovuto sostenere interventi 
per 113 miliardi di franchi 
(un fr. b. era quotato ieri 
28.7 lire). Al centro delle dif­
ficoltà dello SME resta l'an­
damento divergente dollaro-
marco. Durante il 1979 il mar­
co tedesco occidentale si è ri­
valutato: 1) del 5.6có nei con­
fronti del dollaro; 2) del 3.7^ 
nei confronti delle monete dei 
23 principali paesi: 3) del 
2.3% dei confronti delle altre 
monete facenti parte dello 
SME; 4) dell'11.7% nei con­
fronti della corona danese. 

Soltanto nella serata di gio­

vedì e ieri le banche centra­
li degli Stati Uniti e della Re­
pubblica federale hanno deci­
so interventi straordinari a 
sostegno del dollaro. Ieri il 
dollaro è tornato a 803 lire 
(dopo essere sceso sotto 800) 
in seguito a questi interventi. 
La situazione si è un po' 
sdrammatizzata, ma restano 
tutti i problemi di fondo. Gio­
vedì si è riunito il consiglio 
della banca centrale tedesca 
(Bundesbank) col nuovo pre­
sidente Karl Otto Poehl. en­
trato in carica il 1. gennaio 
al posto di Otmar Emminger. 
In coincidenza, si sono svilup­
pate pressioni a favore di un 
allentamento della stretta ere 
ditizia, in modo da frenare 
anche la « corsa al marco » 
da cui derivano parte delle 
pressioni che fanno scricchio­
lare lo SME. 

Il consiglio della Bundes­
bank non ha apportato novi­
tà. Fra l'altro, vengono date 
motivazioni interne (le richie­
ste salariali dei sindacati te­
deschi) per rifiutare un allen­
tamento, in questo ^momento, 
della e stretta » monetaria. I 
tedeschi, a differenza di altri 
governi dei paesi aderenti al­
lo SME. ritengono essenziale. 
per la lotta all'inflazione, la 
riduzione dell'impatto dei 
prezzi petroliferi mediante la 
politica della <t moneta forte ». 
D'altra parte, se qualche pae­
se aderente allo SME fosse 
costretto a svalutare, finireb 
be con l'accollarsi una parte 
maggiore del rincaro del petro­
lio entrando in una spirale di 
aumenti dei prezzi interni in­
contenibile. 

La situazione è complica­
ta dal fatto che sono le 

stesse banche centrali ad 
avere bisogno di acquistare 
marchi e altre valute « for­
ti » per diversificare le pro­
prie riserve. Non solo le ri­
serve in dollari « costano » — 
le operazioni sul dollaro do­
vrebbero essere costate al­
la Banca d'Italia, secondo 
alcune stime, un po' più di 
mille miliardi di lire nel '79 — 
ma alcuni paesi produttori 
di petrolio cominciano a chie­
dere di essere pagati con 
valute diverse dal dollaro, o 
comunque si riservano questa 
possibilità. Lo SME. rimasto 
incompleto, non aiuta i pae­
si membri a risolvere questo 
prob'.e.na benché possa aver­
ne tutti i mezzi. Il Fondo 
europeo di coonerazione mo­
netaria. a cui ogni banca 
centrale conferisce una. par­
te delle riserve (compreso il 

20rJ> della quota-oro) ha rag­
giunto ora i 60 miliardi di 
dollari. Ma il FeCOM non è 
ancora strumentato per rea­
lizzare mia difesa collettiva 
delle monete europee, orga­
nizzando la « cooperazione » 
per il quale è stato pre­
visto. 

Questo il contesto a cui si 
appoggiano le ipotesi di una 
svalutazione * guidata » dalla 
lira messe in circolazione per 
favorire interessi speculati­
vi e di ben individuati grup­
pi. che verrebbero avvantag­
giati da una agevolazione del­
le esportazioni. Una svaluta­
zione con alle spalle 40 mi­
liardi di dollari di riserve 
è inverosimile, sarebbe il ri­
sultato di una pura manovra 
politica. Quanto alle espor­
tazioni italiane lo stesso mi­
nistro del Commercio Estero. 

Gaetano Stammati, ha annun­
ciato che l'industria italiana 
ha chiuso il 1979 con un at­
tivo commerciale di mille mi­
liardi (quello valutario è su 
periore) nonostante i « bu­
chi » dei settori alimentare. 
chimico, siderurgico. Stamma-
mati ha fatto questo annun­
cio. probabilmente, proprio 
perché a conoscenza delle ma-
novre del « partito dell'infla­
zione ». 

Ieri il ministro del Tesoro 
F. M. Pandolfi si è incontra­
to col vicepresidente della 
CEE Xavier Ortoli e col di­
rettore agli affari economico 
finanziari Padoa Schioppa. Si 
è parlato dei problemi posti 
«dal bilancio comunitario e 
dalla situazione monetaria », 
in \ista di incontri che Pan­
dolfi avrà a livello comuni­
tario prossimamente. 

Exploit speculativo 
alla Borsa di Milano 

MILANO — Dopo alcune settimane di torpore, segnate da ulte­
riori erosioni nei prezzi, dopo le grandi scivolate di ottobre 
e di novembre, la Borsa di Milano ha tentato un nuovo 
« exploit » speculativo, sull'onda della vertiginosa ascesa del­
l'oro e del declino inarrestabile del dollaro, protagonista mo­
netario di questa epoca di turbolenze economiche e di pro­
spettive nere. I timori di un deprezzamento della lira, gon­
fiati dalle voci di Borsa, hanno improvvisamente riacceso la 
domanda e gli affari nel corso della seduta di giovedì sui 
titoli cosiddetti ad alto e contenuto patrimoniale », con gli 
scambi che hanno superato i 16 miliardi contro i 3-5 dei 
giorni scorsi. Banche e assicurazioni hanno spinto talmente 
la domanda da suscitare un rialzo delle quotazioni di oltre 
il 2 per cento. Ma si è trattato di un fuoco di paglia. Le azioni 
non sono né oro né argento, ma la risultante di processi 
produttivi, e questi processi sono oggi minacciati da non pochi 
pericoli, a cominciare da quello energetico. 

Ieri venerdì diversi speculatori si affrettavano a monetiz­
zare le plusvalenze del giorno prima, cosicché malgrado gli 
interventi a sostegno delle banche le vendite smorzavano di 
nuovo il mercato e le quotazioni terminavano la settimana con 
un lieve ribasso. 

A gettare acqua sul fuoco provvedevano anche le notizie 
provenienti da Wall Street, dove la Borsa di New York proprio 
giovedì accusava una netta flessione in conseguenza' della 
grave acutizzazione della, tensione fra. Stati Uniti e Unione 
Sovietica. 

Dubitiamo che i titoli azionari, come abbiamo sentito dire 
da qualche imbonitore di Borsa, possano diventare (di fronte 
ài pericoli che incombono sulla.nostra valuta, che, tra l'altro. 
deve fare i conti con lo SME) dei beni-rifugio a somiglianza 
dell'oro. Quanto a noi e ad altri più di noi esperti di eco­
nomia, ci sembra già di per sé insensata una corsa al me­
tallo giallo, il quale tutto sommato, proprio perché possa,man­
tenere ed esprimere un certo e valore », presuppone proprio 
quanto si paventa: il proseguimento dei processi produttivi 
mondiali, e non il loro collasso o arresto. 

r. g. 

Misure tecniche «raffreddano» 
per un giorno i corsi dell'oro 

MILANO — Dopo la tensio­
ne parossistica di mercoledì 
e giovedì si è avuto l'atteso 
riflusso: il prezzo dell'oro 
sui mercati internazionali è 
intiepidito e al « fixing » di 
Londra di ieri mattina è sce­
so a 596 dollari l'oncia, con­
tro i 635 di giovedì. Al « fi­
xing » del pomeriggio è poi 

calato ancora fino a quota 
588- -

Contemporaneamente ' si è 
manifestato anche un certo 
recupero del dollaro rispetto 
alle altre monete. Traducen­
do in termini italiani, la va­
luta statunitense ha segnato 
una quotazione attorno alle 
803 lire, contro le 799.50 di 
giovedì. 

Mentre per il caso del dol­
laro si discute se l'oscillazio­
ne all'insù debba essere fat­
ta risalire ad interventi di­
fensivi operati dalle banche 
centrali dei più forti paesi 
capitalistici (interventi che 
pure nei giorni scorsi si era­
no rivelati insufficienti), per 
l'oro si ha notizia che la 
sconcertante ascesa cui si 

era, assistito nei giorni scor­
si ha costretto le autorità 
monetarie dei principali mer­
cati a correre ai ripari. A 
New York il comitato diret­
tivo del « Commodity exchan-
ge» ha deciso che i depositi 
cauzionali minimi obbligato­
ri che dovranno essere ver­
sati per la contrattazione sul­
l'oro e sull'argento saliranno 

rispettivamente di 1.500 e di 
5.000 dollari. Un deposito ob­
bligatorio di 100 dollari per 
ogni contratto sarà inoltre 
imposto sulle prime 500 ope­
razioni a premio (che prece­
dentemente non erano grava­
te da deposito). E per le ope­
razioni successive saranno 
aumentati i depositi già pre­
visti. 

Anche il « Chicago mercan­
tile exchange » ha annuncia­
to una analoga misura, che 
entrerà in vigore immedia­
tamente. 

Ad Hong Kong, infine, le 
autorità del locale mercato 
dell'oro e dell'argento hanno 
annunciato con decorrenza 
immediata un aumento del 
50 per cento dei depositi mi­
nimi obbligatori per le con­
trattazioni. 

Ciascuna di queste misure 
significa che per operare sui 
mercati dei metalli preziosi 
occorrono ora maggiori mez­
zi liquidi da depositare. Ciò 
evidentemente riduce gli sti­
moli ad intervenire e sfolti­
sce per conseguenza le file 
degli speculatori. 

" I h effetti queste notizie si 
sono immediatamente riper­
cosse su} ' mercati europei. 

.anche se è diffusa la consa­
pevolezza che si è in presen­
za solo di un raffreddamen­
to tecnico e di una naturale 
risposta del mercato agli 
strappi patologici dei giorni 
scorsi, mentre i gravi pro­
blemi politici ed economici 
mondiali restano immutati e 
il disordine monetario inter­

nazionale non presenta atte­
nuazioni. 

Ad ogni modo l'effetto fre­
nante è stato energico e in 
qualche caso persino giudi­
cato eccessivo. In Francia, 
ad esempio, si è addirittura , 
ricorso a provvedimenti d'e­
mergenza in senso contrario 
a quelli adottati nei giorni 
scorsi: poiché il prezzo del­
l'oro era precipitato (relati­
vamente a questi giorni, s'in- -
tende) a quota 555 dollari 1* 
oncia, le contrattazioni alla 
Borsa di Parigi sono state 
addirittura sospese per qua­
si un'ora per l'eccessiva 
prevalenza dell'offerta sulla 
domanda, in attesa di un 
« raffreddamento ». 

Anche l'argento ha segui­
to. nell'inversione di tenden­
za. l'andamento dell'oro e 
ieri ha perso sui mercati 
mondiali più di quattro dol­
lari l'oncia rispetto ai livelli 
che aveva toccato giovedì. 

Tradotte in lire le oscilla­
zioni segnate ieri sui merca­
ti mondiali, si ha che in Ita­
lia la quotazione dell'oro è 
scesa al di sotto delle 16.000 
lire al grammo e quella del­
l'argento al di sotto delle 
mille.' Qualche sprovveduto 
speculatore dell'ultima ora 
è rimasto scottato. 

NELLA FOTO - La «febbre 
dell'oro » si trasmette rapi­
damente: dai grandi specu­
latori ai piccoli acquirenti. 
Ieri ad Hong Kong le gioiel­
lerie erano affollate di clienti 
in cerca di qualunque mo­
nile, purché d'oro. 

Ieri lungo braccio di ferro sul «caso» Montefibre 
Dopo l'incontro di giovedì, sono proseguite per tutto il pomeriggio di ieri le trattative presso il mini­
stero del lavoro— Attesa e tensione davanti ai cancelli della fabbrica di Verbania — Una ipotesi di intesa 

Per il consorzio Sir 
interverrebbe il governo 

Il presidente del Consorzio bancario SIR Piero Schle-
singer ha dichiarato ieri al Consiglio di amministra/ione 
della SIR finanziaria di aver ricevuto assicurazioni governa­
tive in merito alla sottoscrizione del capitale sociale del 
Consorzio, in misura adeguata alla ricapitalizzazione del 
gruppo, facendo apportare i mezzi necessari eventualmente 
mancanti a causa del problema Italcasse, da parte di altre 
istituzioni creditizie o da enti economici pubblici. « D Consi­
glio della SIR finanziaria ha quindi deciso di invitare le so­
cietà del gruppo a predisporre i rispettivi programmi di ri­
capitalizzazione. ma — scrive un comunicato — ha tuttavia ra­
gione di prevedere che ci saranno ancora da superare diffi­
coltà asserenti esclusivamente ai necessari tempi tecnici e 
che tali difficoltà comporteranno ancora, seppur per breve 
tempo, carenze di mezzi finanziari ». 

In tale situazione, il Consiglio della SIR finanziaria non 
può che confidare nella concretizzazione delle assicurazioni 
ricevute e che pertanto vengano immediatamente adottati 
i citati indilazionabili provvedimenti finanziari per poter 
quindi rapidamente uscire dalla faticosa e ben poco produt­
tiva logica ed attività « del giorno per giorno » alla quale 
il Consiglio è stato fin qui costretto iniziando un'artività su 
basi finalmente programmabili su più anni per assicurare il 
risanamento e la ripresa del gruppo ». 

ROMA — Lungo braccio di 
ferro per la Montefibre di 
Pallanza. Per tutta la gior­
nata di ieri e fino a tarda 
notte, mentre davanti allo 
stabilimento occupato centi­
naia e centinaia di lavoratori 
aspettano notizie da Roma in 
un clima di snervante attesa, 
sono proseguite presso il Mi­
nistero del Lavoro le tratta­
tive fra le organizzazioni sin­
dacali e la direzione della 
azienda per consentire la ri­
presa del lavoro. Al momen­
to in cui andiamo in macchi­
na lo stesso Ministro del La­
voro. on. Scotti, ha proposto 
un'ipotesi di intesa sulla qua­
le le organizzazioni sindacali 
hanno dato il loro assenso. 
mentre la Montefibre ha 
espresso ancora alcune per­
plessità. 

Il caso Montefibre era ap­
prodato al ministero del la­
voro giovedì scorso, dopo una 
lotta che durava ormai da 
più di un mese e mezzo e 
dopo una serie di pressioni 
e di richieste esplicite fatte 
dalle forze politiche e so 

ciali che hanno seguito la 
vertenza. Giovedì pomeriggio, 
quindi, il sottosegretario Pa-
cini a\eva riunito, prima se­
paratamente. poi in riunione 
ristretta le parti. ' e per la 
prima volta dopo tanti rifiuti 
della Montefibre a confron­
tarsi con il sindacato in mo­
do corretto, si cominciavano 
a registrare le prime ' aper­
ture. 
• La Montefibre è partita con 
la messa in cassa integra­
zione. in modo unilaterale, di 
630 lavoratori. Pretendeva 
che questi dipendenti, sospesi 
a zero ore. di fatto fossero 
già considerati « organico ec­
cedente» sui 2.600 dipendenti 
dello stabilimento. Pretende­
va. ancora, che venissero mu­
tati i carichi dì lavoro <!a 
produzione dello stabilimen­
to e anche la sua quantità 
non è messa in discussione) 
senza una contrattazione pre­
ventiva del sindacato. 

All'incontro di giovedì, do­
po che per oltre un mese 
sindacati e lavoratori — ma 
anche forze politiche e so­

ciali del Verbano e del Pie­
monte, la popolazione stessa 
di Verbania — avevano dato 
prova di grande combattività 
e compattezza, la Montefibre 
arrivava con proposte sostan­
zialmente differenti rispetto 
alle sue primitive pretese. 

La Montefibre. cioè, accet­
tava di r iawiare la produzio­
ne nello stabilimento di Ver­
bania. sia pure gradualmen­
te dopo un blocco cosi prolun­
gato. con tutti i lavoratori 
in forza, e non pretendendo 
di escludere pregiudizialmen­
te un certo numero. Con la 
ripresa del lavoro si sarebbe 
avviato il colloquio sulla nuo­
va organizzazione del lavoro, 
sui carichi di lavoro e sugli 
organici, così come già ave­
vano chiesto i sindacati. Vi­
cini all'accordo si era anche 
per quanto riguarda il recu­
pero del salario perduto dai 
lavoratori per queste lunghe 
settimane di lotta Dal 3 di­
cembre scorso, giorno in cui, 
pur continuando a produrre. 
i lavoratori erano entrati in 
fabbrica senza timbrare i 

Siracusa: l'accordo 
sindacati - Montedison 
siglato ieri mattina 

cartellini per impedire alla 
direzione di dividere fra 
« buoni » e < cattivi », fra co­
loro cioè che — a detta del­
l'azienda — dovevano lavora­
re e quelli che erano stati mes­
si unilateralmente in cassa in­
tegrazione a zero ore. la Mon­
tefibre si impegnava ad anti­
cipare il trattamento di cassa 
integrazione. 

L'unico punto che rimaneva 
ancora controverso era quello 
relativo al numero di lavora­
tori da mettere in ' cassa in­
tegrazione a rotazione. La 

-Montefibre accettava il con­
cetto della rotazione, ma con­
tinuava ad insistere per un 
numero dì lavoratori che i sin­
dacati ritenevano ancora trop­
po elevato. 

Su questo scoglio la tratta­
tiva sì era arenata giovedì 
nella tarda nottata. Su questo 
scoglio, nonostante un invito 
esplicito del ministro del la­
voro alla Montedison. a mo­
dificare la sua posizione, la 
trattativa ha continuato ad 
arenarsi anche nella giornata 
di ieri. 

...e il commissario de 
aumenta gli stipendi 

Battuta d'arresto per la riforma Fs 
Se il sette e il nove non si sblocca la trattativa inevitabili nuovi scioperi 

La sigla è: ANCC. Significa 
Associazione nazionale con­
trollo combustione. In prati­
ca è una ex sigla, perché si 
riferisce ad uno dei numero­
si enti t inutili » che sono 
stati disciolti per legge e il 
cui personale è stato o deve 
essere assegnato ad altre am­
ministrazioni pubbliche, in 
questo caso al Servizio sani­
tario nazionale. Così però non 
sembra pensarlo Agostino Pa-
van, ex deputato de. commis­
sario liquidatore dell'Ente. 

Il giorno prima del passag­
gio al Servizio- sanitario, ha 
pensato bene di premiare, in 
barba a tutti gli accordi sin 
dacali « contrattuali prece­

dentemente stipulati, una par­
te del personale. Una deli­
bera a tempo di record e il 
gioco è fatto: 399 promossi 
(aumento mensile di stipen­
dio di circa 65 mila lire) e 
.'S9 « premi di professionali­
tà N che privilegiano dipen-
demi che con H contratto ave­
vano già ottenuto congrui 
aumenti. 

€ E' uno stravolgimento del 
contratto », hanno commenta­
to De Luca e Papadia della 
Fidep-CgH, con l'obiettivo di 
€ creare aree di privilegio 
che andranno a complicare 2 
processo di rinnovamento e 
di perequazione dei tratta­
menti ». 

ROMA — Il calendario degli incontri 
sindacati-governo per la messa a pun­
to di una proposta di riforma delle 
FS sì va esaurendo. Sono previste an­
cora due riunioni a Palazzo Vidoni, 
una lunedi, l'altra mercoledì. Dovran­
no avere carattere risolutivo nel senso 
di dare corpo alle linee di riforma in­
dicate dal documento congiunto sotto 
scritto il 13 novembre. 

Purtroppo I * ultimo incontro, quello 
di ieri l'altro, ha fatto segnare il pas­
so a tutta la trattativa. Se nelle pre­
cedenti riunioni era stato possibile de­
finire alcuni punti, anche importanti. 
dell'intesa di massima, nell'ultima si 
è assistito ad un improvviso irrigidi 
mento dei rappresentanti ministeriali 

i su un punto non certo secondario del-
| la riforma e cioè sul potere del Con­

siglio di amministrazione dell'azienda 
ferroviaria di decidere la propria or­
ganizzazione interna, fermi restando 
gli indirizzi di carattere generale che 
sono di spettanza del Parlamento. A 
questa richiesta del sindacato si è ri­
sposto che poiché si tratta di un « nodo 
politico » il confronto va demandato, 
come su altre questioni (i poteri di in 
tervento del ministro dei Trasporti, ad 
esempio), ad una trattativa con i mi­
nistri competenti. 

In sostanza si è avuta netta la sen­
sazione che dopo un fruttuoso avvio. 
si cerchi di nuovo di guadagnare tem­
po. di rimettere in discussione punti, 
qualificanti della intesa di massima. 
Diversamente non si spiegherebbe l'im­
provviso irrigidimento su una richiesta 
che è, fra l'altro, il logico coronamen­

to di altri punti già definitivamente. 
o in gran parte, concordati. 

e Sulle questioni nodali della rifor­
ma — ci ha detto il compagno Sergio 
Mezzanotte, segretario nazionale della 
Fist-Cgil — si evita da parte del go­
verno di pronunciarsi, di scegliere. E' 
un sintomo preoccupante. All'indomani 
dell'intesa del 13 dicembre (fra l'altro 
determinò la sospensione dello sciopero 
già proclamato dalla categoria) avver­
timmo che in caso di " passi indietro " 
o di ulteriori " slittamenti " da parte 
del governo, non avremmo esitato a 
riprendere la lotta. E* ciò che avver­
rà — conclude Mezzanotte — se negli 
incontri di lunedi e mercoledì la si­
tuazione non dovesse sbloccarsi e non 
si dovesse giungere alla definizione del­
le proposte di riforma delle ferrovìe». 

Dal nostro corrispondente 
SIRACUSA — All'alba di ieri 
dopo una estenuante trattati­
va durata ininterrottamente 
14 ore l'accordo Montedison-
sindacati è stato siglato. « £ ' 
un accordo importante — di­
ce Nico Consiglio segretario 
della CGIL — che avvia a so­
luzione i punti cardine della 
piattaforma di area a soste­
gno della quale si è sviluppa­
ta nei mesi scorsi una gran­
de mobilitazione operaia ». En­
tro il 1960 la Montedison do­
vrà realizzare un programma 
di interventi di igiene ambien­
tale e di manutenzione degli 
impianti per un totale di 77 
miliardi. 

Questi interventi, oltre a ga­
rantire il mantenimento dei li­
velli occupazionali dell'indot­
to. consentono un incremento 
di 150 posti di lavoro che si 
aggiungono ai 250 già previ­
sti dall'accordo di agosto 1979. 

Si inverte così la tendenza 
al calo occupazionale regi­
stratosi nei mesi scorsi. Per 
la prima volta, inoltre, la Mon­
tedison ha accettato di di­
scutere con il sindacato un 
piano di manutenzione gene­
rale degli impianti impegnan­
dosi a tener conto delle e se­
gnalazioni e dei suggerimen­
ti » del consiglio di fabbrica 
per tutti gli interventi fina-
b'zzati alla sicurezza e alla 
igiene ambientale. 

« E" questo un aspetto as­
sai rilevante — afferma Nino 
Consiglio — che segna un 
passo avanti anche rispetto 
all'ultimo contratto dei chi­
mici ». Sia il piano di manu­
tenzione sia quello ecologico 
saranno concordati attraver­
so una serie di incontri a li­
vello aziendale con il consi­
glio di fabbrica e articolati 
in tempi di attuazione che con­
sentano alle strutture sinda­
cali periodiche verifiche. 

Anche qui viene affermato 
un principio importante: il ri­
conoscimento del 'diritto dei la­
voratori di entrare nel meri­

to e nella gestione concreta 
degli interventi volti a garan­
tire la sicurezza in fabbrica 
e la tutela dell'ambiente. Al­
tro punto positivo dell'accor­
do riguarda la mobilità dei la­
voratori all'interno dell'area 
Montedison. Viene ribadito 
l'impegno che l'eventuale ri­
corso alla cassa integrazione 
deve essere finalizzato a « tra­
vasi di manodopera » da ef­
fettuarsi sotto il diretto con­
trollo eind»«*a»«». E* un punto 
assai delicato data la rilevan­
za del settore indotto: un al­
lentamento di tensione e di 
mobilitazione del sindacato po­
trebbe vanificarlo. Non a caso 
su questo aspetto si è regi­
strato un irrigidimento della 
Montedison. in particolare per 
quanto riguarda il reimpiego 
della manodopera dell'area 
ICAM (iniziativa congiunta 
ANIC-Montedison) su cui c"è 
soltanto un impegno verba­
le dell'azienda. 

Infine. la Montedison ricon­
ferma la volontà di ricostruì 
re l'AM 6 e a PR 1. i due 
impianti distrutti da un vio­
lento incendio che provocò la 
morte di quattro operai. Una 
valutazione complessiva sul­
l'accordo: e ET un pezzo del 
la battaglia siracusana che 
ci permette di salvaguardare 
l'esistente e di porre le basi 
per una diversificazione prò 
duttiva dell'area petrolchimi 
ca » è il giudizio di Nino Con 
siglio. «A condizione che ol­
tre al sindacato e alle forze 
politiche scenda in campo il 
governo siciliano per dare a 
questa battaglia un respiro re­
gionale ». Si tratta ora di ge­
stire questo accordo esercitan­
do un assiduo controllo sui 
tempi e modi di realizzazio­
ne. E qui si misura la capa­
cità del consiglio di fabbrica 
e più in generale del sinda­
cato di condizionare positiva­
mente gli interventi azien­
dali. 

Stivo Baio 
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